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Domani il decimo summit dei Paesi più industrializzati 

L'ombra di una nuova crisi 
sui vertice dei 7 a Londra 
La situazione economica si è andata aggravando nelle ultime settimane - La mina costituita dall'enorme 
massa di debiti delle nazioni del Terzo Mondo - Sempre aperta la questione di un nuovo ordine monetario 

Il decimo summit economi
co tra i sette grandi paesi oc
cidentali (Stati Uniti, Giappo
ne, Germania, Gran Bretagna, 
Francia, Italia e Canada) che 
si apre domani a Londra, era 
stato preparato all'insegna di 
un moderato ottimismo. La ri
presa americana tirava il 
Giappone e, sia pure ad una 
certa distanza, l'Europa. Il 
sempre ribollente fronte del 
petrolio era sotto controllo. 
L'inflazione domata nei prin
cipali paesi industriali. La di
soccupazione, certo, resta un 
dramma, soprattutto nella 
CEE. ma qui ci pensa la spesa 
pubblica a fare da ammortiz
zatore sociale. Invece, a mano 
a mano che passavano i mesi e 
le settimane gli alti funzionari 
incaricati di lavorare ai docu
menti base del vertice, hanno 
dovuto modificare i cinque 
dossier fondamentali: situa
zione macroeconomica; mo
neta; rapporti con il Terzo 
Mondo; energia; commercio 
internazionale. 

Innanzitutto, la mina dei 
debiti dei paesi in via di svi
luppo è riemersa dalle sabbie 
nelle quali era stata finora na
scosta per riproporsi come un 
problema politico di prima 
grandezza. La crisi della Con
tinental Illinois ha dimostrato 
che il sistema finanziario 
(americano) e con esso quello 
internazionale, è meno solido 
di quel che si pensasse. Infine 
la guerra del Golfo Persico ha 
riproposto lo spettro di una 
nuova crisi petrolifera. Nel 
frattempo, il deficit pubblico 
americano ha spinto ancora 
più in alto i tassi di interesse 
provocando un effetto a cate
na sia sui paesi fortemente in
debitati sia sulla stessa Euro
pa che non è in grado, in que
ste condizioni, di fare delle po
litiche monetarie e fiscali più 
espansive per dare fona ad 
una ripresa assai asfittica. Di 
qui il riaccendersi della pole
mica nella quale è entrata an
che la Thatcher che ha critica
to in modo chiaro la politica di 
bilancio americana. Le elezio
ni sono vicine e la CEE non è 
ancora uscita da uno stato di 
semistagnazione. 

L'insieme di tutte queste 
perturbazioni, non è ancora in 
grado di provocare una tem
pesta. ma il cielo non è più 
limpido, neppure Der eli Sta»; 
Uiuii. L-tconomist» ipotizza 
paradossalmente quale potrà 
essere il meccanismo di una 
nuova crisi. La Federai Re
serve annuncia che — per so
stenere la ripresa e per finan
ziare le banche bisognose di 
fondi dopo la crisi della Conti
nental — la base monetaria 
cresce più del previsto. I tassi 
di interesse fanno un salto di 
un altro mezzo punto. Henry 
Kaufman, il «guru» di Wall 
Street prevede che aumente
ranno ancora. 

Al vertice di Londra i sette 
si dicono preoccupati e si ren
dono conto del problema. Ma 
questa consapevolezza non 
basta ai paesi dell'America 
Latina che entro giugno, mese 
ne! quale le banche chiudono i 
loro conti trimestrali, debbo
no pagare altri miliardi di dol
lari Cosi, i debitori s'accorda
no per dichiarare che essi non 
sono in grado di restituire 
qualcosa che va dai 50 agli 80 
miliardi di dollari. Il capitale 
totale delle banche creditrici 
è proprio 80 miliardi di dolla
ri. Quindi, esse sono sull'orlo 
del fallimento. 

Intanto, non solo continua
no a bruciare le petroliere nel 
Golfo Persico, ma dalla radio 
di Baghdad uno sconosciuto 
mullah proclama la costitu
zione della repubblica islami
ca dell'Iraq A Rotterdam il 
prezzo del petrolio aumenta 
da 28.50 a 33 dollari al barile. 
più un dollaro e mezzo da pa
gare ai Lloyd's come assicura
zione extra. 

La crisi è in marcia. Natu
ralmente r«cconomist» per 

'LONDRA — Reagan passa in rassegna la guardia d'onore a Kensington Palace 

primo dice che questo scena
rio non è inevitabile. Per 
esempio, la dipendenza dal pe
trolio del Golfo Persico si è 
molto ridotta (dal 41% del 
1979 al 27% attuale). Oppure. 
non è probabile che i paesi 
dell'America Latina decidano 
di non pagare. La Federai Re
serve e pronta ad intervenire 
per prevenire crisi bancarie e 
far negoziare i debiti con una 
certa elasticità. Tuttavia, so
no all'opera una serie di fatto-

| ri che spingono al peggio. 
. Il deficit di bilancio ameri

cano non scenderà fino a no
vembre quindi non scenderan
no nemmeno i tassi di interes
se, né la connessa quotazione 
del dollaro. Reagan avrebbe 
voluto portare al vertice la 
notizia che il Congresso aveva 
approvato il pacchetto di mi
sure fiscali che dovrebbero fa
re scendere il disavanzo a 150 
miliardi di dollari entro il 
1987, ma l'approvazione non 
avverrà prima di luglio. In 
ogni caso, tutta la «buona vo
lontà* americana è nel succes
so di quelle misure. 

Di interventi sui mercati 
per moderare il dollaro non si 
parla proprio; tanto meno di 
riforma del sistema moneta
rio internazionale. Il cambia
mento principale è l'ingresso 
dello yen tra le valute di riser
va (dopo il dollaro, il marco e 
la sterlina) che dovrebbe far 
rivalutare la moneta giappo
nese e rendere le merci ame
ricane ed europee un po' più 
competitive dal lato dei prez
zi. 

I paesi dell'America Latina 
hanno gli occhi puntati sul 

Sul tavolo del vertice 
pressanti richieste 
dei paesi indebitati 

Lettera da Brasilia dove si prepara un incontro latino-americano 
Critiche a Washington anche dal Fondo monetario internazionale 

ROMA — La richiesta di creare le condi
zioni per una riduzione del costo del dena
ro nel mondo è divenuta ieri petizione po
litica con la lettera che Brasile, Argenti
na, Messico e Colombia hanno inviato al 
vertice di Londra. I quattro paesi lat ino
americani continuano a creare lo spazio 
di una trattativa con Washington: ieri 
hanno annunciato di avere prorogato al 
30 giugno il f inanziamento di soccorso al 
l'Argentina. Allo stesso tempo accrescono 
la pressione. 

Nel corso di una riunione tenuta lunedì 
a Brasilia per iniziativa del ministro degli 
esteri Ramiro Guerreiro si è discussa la 
preparazione di un vertice dei paesi più 
indebitati con le banche nordamericane. 
Guerreiro ha ribadito «noi non pensiamo 
a nessuna moratoria, neanche parziale, 
come non pensiamo a cartelli di debitori» 
mentre l'obiettivo è un mutamento della 
politica statunitense nel senso della ridu
zione degli interessi: ogni 1% di interesse 
costa 700 milioni di dollari all'anno alla 
sola economia brasiliana. Quanto al m o 
do di ottenerlo la via principale è la ridu
zione del disavanzo statale degli Stati 
Uniti ma sono in ballo, evidentemente, 

anche proposte di intervento politico per 
•porre u n tetto», u n mass imo insuperabi
le, agli interessi sui debiti. 

Ieri la Bolivia ha formalizzato la so
spensione dei rimborsi alle banche estere. 
L'Equador ha sospeso i rimborsi sui soli 
debiti interstatali (moratoria parziale) 
mentre chiedeva di trattare il rinvio delle 
scadenze. Il Perù s ta per ottenere il rinvio 
dei rimborsi al 1989-93 per 1,5 miliardi di 
dollari in scandeza e 280 milioni di dollari 
di soccorso. I paesi in via di sviluppo, nel 
loro insieme, hanno ridotto i disavanzi 
esteri d a 74 miliardi di dollari nell'82 a 46 
miliardi nell'83. La massa dei disavanzi 
resta enorme e molto più difficile da fi
nanziare per il rifiuto statunitense di u n 
accordo politico generale che ha acutizza
to la crisi fino a rendere dubbia la solvibi
lità delle più grandi banche del mondo. 

Il direttore del Fondo monetario Jac
ques De Larosiere parlando ieri a Filadel
fia ha ribadito la richiesta a Washington 
perché riduca «con urgenza» il disavanzo e 
alle banche perché s iano più elastiche. De 
Larosiere ha definito -paradossale- che 
mentre i sacrifici fatti consentono la ri
presa si lasci andare fuori controllo la s i 
tuazione finanziaria. 

Risale l'inflazione nel mondo 
ROMA — Secondo il Fondo 
monetario nei primi tre mesi 
dell'anno l'inflazione risale 
dal 4.6% al 5,3% ne: paesi in
dustrializzati. Altre fonti in
dicano che l'inflazione 
avrebbe poi continuato ad 
accrescersi in aprile e mag
gio. Fonti della Comunità 
europea (Eurostat) registra
no anche un rallentamento 
della produzione industriale. 

Solo la Germania ha fatto 
meglio del previsto, col 3.6% 
di incremento del reddito. 
Quanto alla tendenza, sol
tanto Olanda e Irlanda 
avrebbero una crescita. In-

§hilterra e Germania stareb-
ero rallentando. In Francia 

e Italia la ripresa si sarebbe 
addirittura fermata. I dati 
su cui sono fondate queste ri
levazioni si riferiscono a pe
riodi troppo brevi per essere 

certi. Tuttavia che la ripresa 
non marci come ci si atten
deva viene rilevato anche da 
fonti italiane. L'inflazione 
ha smesso di scendere, in 
Italia, ed anche i tassi d'inte
resse si sono irrigiditi a livel
li elevati: lo ha rilevato an
che il governatore della Ban
ca d'Italia il 31 maggio per 
chiedere misure capaci di 
evitare il soffocamento della 
ripresa-

summit di Londra Tanto che 
Argentina, Rrasile, Messico. 
Colombia hanno in mente di 
riunirsi tra loro subito dopo, 
per prendere delle decisioni 
appropriate. Tra i «sette gran
di» la discussione sul debito 
non ha fatto molti passi avan
ti. Si scarta, in generale, l'idea 
di un negoziato globale che ri
solva una volta per tutte la 
questione e si pensa di andare 
avanti caso per caso, affidan
do al Fondo monetario inter
nazionale di trattare le condi
zioni per il pagamento e per il 
riaggiustamento delle politi
che economiche interne dei 
debitori. Questa linea pra-
gmatica, tuttavia, dovrebbe 
seguire una rotta più precisa, 
volta a prevenire una crisi di 
liquidità la dichiarazione di 
insolvenza da parte di qualche 
paese. La Federai reserve ha 
proposto che i tassi di interes
se pagati dai paesi indebitati 
non superino un certo limite. 
Ciò dovrebbe servire da indi
cazione per le banche com
merciali, non dovrebbe essere 
un tetto rigido. La soluzione 
maestra: ridurre i tassi reali, 
non viene neppure presa in 
considerazione. E il presiden
te americano Reagan — in 
un'intervista concessa ad al
cuni quotidiani europei — ha 
già avvertito che la cosa mi
gliore che gli USA possono fa
re per l'indebitamento e con
solidare e, se possibile, raffor
zare la ripresa attuale. 

Il Giappone e gli Stati Uniti 
insistono, inoltre, perché il 
vertice di Londra sia la sede 
per rilanciare un nuovo 
«round» di trattative sul com
mercio internazionale, all'in
terno del GATT (accordo ge
nerale sulle tariffe e gli scam
bi) da concludersi entro il 
1986. La Gran Bretagna — lo 
ha annunciato la signora Tha
tcher venerdì — ha cambiato 
posizione e sosterrà questa li
nea che trova, invece, più 
scettici gli altri paesi europei 
e sostanzialmente contrari i 
paesi in via di sviluppo. Una 
nuova fase di liberalizzazione 
degli scambi e di abbattimen
to delle tariffe, infatti, senza 
dubbio bloccherebbe le ricor
renti tentazioni protezionisti
che dei paesi più industrializ
zati. Ma potrebbe avere — se 
condotta all'insegna del liberi
smo più sfrenato — conse
guenze rovinose per i paesi 
più poveri che non sono in gra
do di tenere la concorrenza; 
inoltre potrebbe riaprire nella 
CEE tutto il contenzioso sul
l'agricoltura e sull'acciaio, 
prima che la Comunità euro
pea si sia data una linea di 
condotta a riguardo. 

Il dossier monetario, infine. 
dovrebbe far perno sulla idea 
di rafforzare la sorveglianza 
internazionale da parte del 
Fondo monetario, idea soste
nuta in particolare dall'Italia 
(e dalla Banca centrale) che 
ora presiede il «gruppo dei 
10». Tale sorveglianza dovreb
be avvenire, sotto forma di 
completa reciprocità, tra i 
paesi più industrializzati e 
non solo nei confronti dei più 
deboli, in modo da garantire 
una maggiore armonia tra le 
politiche monetarie e dei 
cambi. Insomma, si trattereb
be —se l'operazione va in por
to — di una forma di interven
to preventivo per evitare so
pravvalutazioni eccessive di 
certe monete così come svalu
tazioni troppo brusche. In 
quella sede dovrebbe essere 
affrontato anche il rapporto 
tra il Sistema monetario euro
peo. il dollaro e. ora, anche Io 
yen. 

La carne al fuoco, dunque, è 
molta: ma a raffreddare gli 
entusiasmi è venuta, con la 
sua solita franchezza: Marga
ret Thatcher: «Beato chi non si 
aspetta nulla — ha detto — 
non rimarrà deluso». 

Stefano Cingolani 

Il president 
USA 
bacia 
la Thatcher 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La rassegna dei 
più grossi e urgenti problemi 
economici e politici del mo
mento, Intrapresa ieri sera 
da Reagan e dalla signora 
Thatcher in una cena di la
voro al n. 10 di Downing 
Street, dà l'esatta misura 
della portata della crisi che 
si è andata rapidamente ad
densando attorno all'incon
tro dei sette paesi, giovedì 
prossimo, anche se le fonti 
ufficiali continuano a mini
mizzare smentendo che si 
tratti di un «vertice di crisi». 
Cosi, siè già creata una pro
fonda spaccatura fra le 
preoccupazioni reali sul ter
reno economico (tassi di in
teresse, precarietà del siste
ma bancario, indebitamento 
del Terzo Mondo) o su quello 
politico (guerra fredda, corsa 
al riarmo, conflitto nel Golfo 
Persico) e le rassicurazioni, 
per nienteconvincenti, che i 
portavoce governativi hanno 
l'incarico dì diffondere. Non 
ha contribuito affatto ad ap
pianare le cose l'intervento 
alquanto maldestro della 
Thatcher. l'altra settimana, 
quando, nel tentativo di fre
nare le attese eccessive, ha 
detto: «Beati coloro che non 
si aspettano nulla perché 
non saranno delusi». La fra
se è stata colta come un in
tempestivo preannuncio del 
vuoto decisionale del vertice 
e questo ha costretto ieri i so
liti portavoce a compiere 

Reagan e Thatcher a colloquio 

Europa-Usa: 
i nodi 

controversi 
Sul vertice dei 7 pesano i problemi dei 
tassi di interesse e dell'indebitamento 

I uno sforzo notevoleper ne-
quilibrare il quadro tornan
do ad accreditare, malgrado 
tutto, la sostanza dì questo 
decimo vertice economico 
sotto la presidenza britanni
ca. Per la Thatcher è un'oc
casione straordinaria a be
neficio della propria imma
gine e non le conviene affat
to svalutare, sia pur con una 
svista involontaria, l'impor
tanza del raduno. 

Fra gli argomenti discussi 
con Reagan ieri figura al pri
mo posto la allarmante si
tuazione nel Golfo Persico. 
Si è rinnovato l'appello alle 
parti in conflitto a non allar
gare la portata delle opera
zioni militari mentre cresco
no comunque i timori effetti
vi circa una minacciata of
fensiva iraniana. Anche in 
questo caso la maggior cura 
è stata quella di smentire 
l'impressione che USA e pae
si occidentali siano inattivi 
ma si ripete che un interven
to può solo avvenire su ri
chiesta dei paesi interessati. 
La consultazione fra tutti gli 
alleati del paesi interessati 
— si aggiunge — è molto in
tensa. Ma non sì precìsa se 
questi contatti e scambi di 
Idee siano stati estesi, per i 
canali diplomatici, anche al
l'URSS. 

Il secondo punto scottante 
dei colloquio Thatcher-Rea-
gan riguarda i temi econo
mici del momento: l'esorbi

tante deficit americano che è 
all'origine dei timori genera
lizzati circa una ripresa della 
corsa inflazionistica in occi
dente e gli eccessivi tassi di 
interesse che rischiuno di 
pregiudicare ogni speranza 
di «ripresale che, in senso 
immediato, rendono ancor 
più gravoso l'indebitamento 
dei paesi del Terzo Mondo. 
La Thatcher è sotto pressio
ne. Le maggiori banche in
glesi ritengono inevitabile 
rialzare i propri tassi di inte
resse: una decisione in pro
posito avrebbe già dovuto es
sere presa questa settimana 
ma la misura è stata rinvia
ta, appunto, per offrire al 
vertice una possibilità di 
•svolgimento normale». Il 
problema, comunque, non è 
affatto superato e negli am
bienti governativi inglesi si 
teme di veder minacciata 
tutta la strategia di conteni
mento e di austerità thatee-
riana (ben altrimenti discu
tibile e dannosa). Il che vuol 
dire che le critiche agli USA 
provengono in questo mo
mento dall'interno di quegli 
stessi ambienti monetaristi 
che accusano gli americani 
di non rispettare le regole di 
controllo che dovrebbero es
sere comuni. Per calmare le 
acque, sì vorrebbe ora che gli 
USA presentassero al vertice 
almeno una «dichiarazione 
di intenti» circa la loro vo
lontà di ridurre le dimensio-

Reagan torna al dialogo con 
l'URSS? In questa chiave è sfa. 
to presentato ieri il discorso 
pronunciato dal presidente de
gli Stati Uniti a Dublino. Poi si 
va a leggere il testo e si scopre 
che ci sono diversità di accenti. 
sfumature di toni, ma che di 
proposte concrete non ve ne so
no. In effetti è da qualche tem
po che Reagan sta contenendo 
la sua polemica antisovietica 
(non parla più di timpero del 
male.) e mosrra l'immagine di 
unostatista che vuole essere ra
gionevole. Da un lato l'immi
nenza delle elezioni presiden
ziali, dall'altro l'irrisolto rap
porto con una Europa preoccu
pata e inquieta, lo inducono a 
frenare intransigenze, durezze, 
punte di avventurismo interna
zionale. Insomma da Dublino il 
presidente degli Stati Uniti fa 
la sua brava campagna eletto
rale e nel contempo tenta di 
convincere gli alleati europei 
della bontà della sua linea. 

Ciò nonostante non saremo 
noi a lamentarci di un muta
mento di tono. Anch'esso ha la 
sua importanza e preferiamo, 
pur sempre, una propaganda 
che si esercita sui remi dell'ac
cordo che su quelli della con
trapposizione. E siamo attenti 
e interessati ad ĉ -ni segno, an
che il più modesto, che vada in 
direzione di una ripresa del ne
goziato. Ma le parole, restano 
parole, finché non si traducono 
in iniziative politico-diploma ri-
che, insomma in fatti. E finora 
di questi non v e traccia, o al
meno una traccia tale che possa 

Era questa 
la proposta 
di Craxi? 

riaprire un dialogo fecondo. 
Aon basta infatti accettare, an
che se è la prima volta, che si 
possa discutere un patto di 
•non ricorso alla forza., e poi 
circondarlo di tante condizioni 
che l'affermazione stessa è va
nificata. Registriamo perciò la 
•novità; ma senza enfasi esage
rate, senza gridare a un ottimi
smo, che poi si rivela labile di 
fronte a una realtà assai aspra 
di conflittualità tra USA e 
URSS, e che può essere cam
biata ormai solo con atti e gesti 
o proposte non generiche. 

Tuttavia i giornali fanno il 
loro mestiere, anchese tirano la 
coperta da questa o da quella 
parte. Stupisce invece franca
mente, che il presidente del 
Consiglio italiano commenti il 
discorso di Dublino nel seguen
te modo: •La dichiarazione del 
presidente Reagan è di grande 
importanza. Rappresenta una 
posizione d> sifnificativa aper
tura e flessibilità e si colloca 
esattamente (sottolineatura 
nastra) sulla linea delle rifles
sioni che io stesso ebbi occasio

ne di avviare alcune settimane 
orsono sollecitando una inizia
tiva in questo senso da parte 
occidentale (...). mi auguro che 
il governo sovietico rinunci ad 
avanzare pregiudiziali ecc. 
ecc.: 

C'è da restare sbalorditi. 
Quella che ora Craxi chiama 
una riflessione, fu — lo si ricor
di — una proposta precisa 
avanzata a Lisbona. Che suo-
nava così: lì ripresa immediata 
del negoziato .prima che sia 
troppo tardi; partendo dalla 
situazione di fatto; 2) di conse
guenza — •corollario logico^ 
disse Craxi — subito vn atto 
concreto di congelamento delle 
istallazioni: 3) obiettivo del ne
goziato: arrivare alla definizio
ne di •un equilibrio approssi
mativo; Ancora: a Lisbona 
Craxi disse che questa proposta 
sarebbe stata presentata al 
Consiglio atlantico di Washin
gton tenutosi alla fine di mag
gio. 

Ebbene. Immediatamente 
gli Stati Uniti fecero sapere con 

ni del deficit interno, anche 
se si sa fin troppo bene che 
nessun mutamento sostan
ziale potrà aver luogo fin do
po le elezioni presidenziali. 
Frattanto 11 calendario di 
questo lungo preambolo al 
vertice favorisce Reagan che 
si è già fatto un viaggio elet
toralìstico in Irlanda ed è il 
primo capo di stato ad arri
vare a Londra. 

Ieri Reagan è stato Intrat
tenuto a colazione dalla regi
na a palazzo Buckingham in 
quello che è, o dovrebbe esse
re, un ennesimo obicttivo 
privilegiato per i fotografi e 
gli operatori tv. Solo che il 
cerimoniale tende a ripetersi 
e a lungo andare, le occasio
ni si logorano. E pensare che 
siamo appena agli inizi per
ché questo vertice è fatto di 
alcuni incontri di lavoro ma 
soprattutto di numerose oc
casioni conviviali, in sedi di
verse e tutte prestigiose, che 
dovrebbero servire al parte
cipanti a conoscersi meglio, 
a scambiare opinioni e im
pressioni In modo informale. 
Domani l'azione di Reagan 
si sposta sugli «ester-
ni»:sbarca sulla costa della 
Normandia, per una giorna
ta, a raccogliere gli allori e le 
memorie storiche del «D-
Day», 11 6 giugno 1944, quan
do l'Europa cominciò a por
tare a termine la sua libera
zione dal nazifascismo. 

Antonio Bronda 

una lettera di Reagan a Craxi 
che la proposta era assoluta
mente inaccettabile e contraria 
a tutta la linea degli alleati. Per 
cui il presidente del Consiglio 
la trasformò in •riflessione', in 
•ideai e alla fine .in convinzio
ne personale: E a Washington 
non se n'è neanche parlato. Il 
ministro degli Esteri Andreotti 
interpellato nella capitale ame
ricana in proposito, non si la
sciò sfuggire l'occasione per 
una delle sue battute: >Non c'è 
mai stato un problema italia
no; non ci sono state proposte 
del nostro governo. Evidente
mente Craxi aveva — a Lisbo
na — parlato troppo e un po' a 
caso. 

Anche adesso ha parlato 
troppo cercando di inglobare 
Reagan nella sua •riflessione: I 
casi perciò sono due. O a Lisbo
na si è fatta solo propaganda, 
uno di quei lanci di immagine 
che sono il fumo giornalistico di 
ventiquattro ore. Oppure Craxi 
crede veramente e singular-
ment>; che la sua proposta coin
cida con le fresi generiche del 
presidente americano. Afa c'è 
anche un terzo caso, ed è il più 
verosimile: Craxi ha espresso 
una sua tconvinzione., e quan
do si è accorto che non piaceva 
agli Stati Uniti, non solo ha fat
to marcia indietro, ma si è af
frettato ad applaudire Reagan 
che ha bocciato la sua proposta. 
Saranno gli effetti della corsa al 
centro in atto nel pentapartito, 
ma si dovrà riconoscere che la 
storia è brutta e la figura non è 
proprio brillante, anzi è magra. 

r.l. 

Mosca: no al presidente americano 
MOSCA — E una semplice «mossa tattico-congiunturale-, un «ca
muffamento» delle ieaii intenzioni degli Stati Uniti: cosi l'agenzia 
sovietica TASS ha definito ieri il discorso pronunciato dal'presì-
dente Rragan a Dublino.Secondo la TASS, in sostanza, la disponi
bilità di Reagan di negoziare un trattato sulla rinuncia all'uso 
della forza, «non riguarda le armi nucleari», e pone «condizioni 
preliminari all'URSS». Nulla dunque, secondo l'agenzia di stampa 
sovietica, è in realtà cambiato nella posizione americana, e eli USA 
-mirano sempre ad acquisire una superiorità militare sull'URSS.. 
La TASS ribadisce a questo punto che condizione essenziale per 
una ripresa dei negoziali è la eliminazione di tutti i Cruise e i 
Pershing dall'Europa occidentale. 

A ridimensionare la mossa del presidente Reagan contribuisce 
un commento dell'autorevole quotidiano anericano «Los Angeles 
Times» che lo considera più un tentativ o volto a placare l'opinione 
pubblica europea e a blandire i governi alleati, piuttosto che a 
iniziare un nuovo dialogo con l'Unione Sovietica. Secondo quanto 
afferma il quotidiano, gli stessi componenti dell'amministrazione 
avrebbero riconosciuto che l'invenento del presidente a Dublino 

può far poco per migliorare Io stato attuale dei rapporti fra USA e 
URSS in materia di disarmo, ma potrebbe togliere (è questa alme
no la speranza) impeto e argomenti al movimento pacifista. 

Fra le reazioni europee, quella del ministro degli esteri italiano 
Andreotti. che ha giudicato il discorso del presidente americano 
un «passo avanti notevole», che apre prospettive nuove ed è urta 
premessa per riannodare il dialogo. Ma, significativamente. An
dreotti si riferisce soltanto alla proposta per una dichiarazione 
congiunta sulla rinuncia all'uso della forza da parte di tutti e due 
i blocchi, e non spende neppure una parola per commentare la 
parte del discorso che riguarda le trattative Est-Ovest sul disarmo. 
La cosa più importante. sccondoAndreotti, è che Reagan abbia 
mostrato :!i accettare una proposta che era partita dal Patto di 
Varsavia e che pareva non sarebbe mai stata accolta dagli america
ni. 

Con estrema sincerità, infine, ii ministro della difesa della RFT, 
Manfred Woemer. giudica quella di Reagan «una buona idea», ma 
mette in guardia dal pericolo che essa si dimostri «una scatola 
vuota-. 

^^T ON" mancano di questi 
1^1 tempi gli esempi di fa

ziosità esercitata datan
ti alia TV nei campi più di» ersi. 
dagli spettacoli ai notiziari, ma 
l'altra sera la trasmissione della 
Rete i sulla Liberazione di Ro
ma ha raggiunto limiti davvero 
impensati nel tradire la verni 
// tipo di ricostruzione che si è 
presentata dei fatti, dopo che 
nella prima puntata si era attri
buito tutto il merito dell'aver 
salvalo Roma ai cattolici, al 
Vaticano e a Pio XII, ha pasto i 
socialisti al centro di ogni ini
ziativa di lotta antifascista an
che armata, riòucendo l'insie
me del movimento partigiano e 
il ruolo dei comunisti (attraver
so una trettoloàissima compar
sa del compagno Trombadon) 
al rango di piccola e insignifi
cante minoranza. Chea tanto si 

Diario davanti al video 

Tempo di elezioni, 
cambia anche 
la storia di Roma 

potesse arrivare, nel deformare 
anche gli eventi storici, non so
spettava nemmeno chi, come 
noi. è costretto a fare i conti 
ogni giorno con l'accanimento 
fazioso e strumentalizzazioni di 
ogni genere dì una RAI tutta 
pretesa verso le elezioni. 

CHE COSA non fanno que
sti comunisti per ritar
dare lappro\ azione di 

un decreto che milioni di lai-o
ratori dipendenti hanno ovun
que accolto con scene di deli
rante entusiasmo fin dal lonta
no I-i febbraio, giorno fatidico 
perché consacrato alla festa de
gli innamorati, al massacro 
operato dalla banda di Al Ca
pone, all'arresto di imporranti 
mafiosi a Milano e. appunto, al 
taglio della scala mobile! Si 
pèrdono .in schermaglie proce
durali. (TGl delle 20 di lune

di), si intestardiscono nel 'no* 
anche dopo che .la maggioran
za aveva invano offeno il suo 
impegno per vn rapido esame 
del provvedimento sull'equo 
canone ma so'to dopo l'approva
zione del decreto. (GR2 dtlle 
sette e mezzo di ieri). Ma anche 
dopo (qualche verità spunta 
fuori persino dei telegiornali e 
dai giornali radio) che la mag
gioranza aveva respinto una 
proposta del PCI (TG2 delle 
19.45 di lunedi) di interrompe
re .per alcune ore» il dibattito 
sul decreto per discutere il 
Nocco dell'equo canone s wta-
re insieme i due provvìdimen-
ti., proposta accennata anche 
dalGRìdiieri, mentre secondo 
il CRI i capigruppo al Senato 
del pentapartito hanno detto 
che .le_posizioni sono ormai 
ben detmite.. Che, insomma, è 

ora di smetterla con questa 
•sceneggiata' come l'hanno de
finita i fascisti del MSI, citati 
puntualmente nei notiziari. Il 
quadro offerto, nella sostanza, 
è quello di un teatrino dove i 
cattivi senatori del PCI e della 
Sinistra indipendente mettono 
i bastoni tra le ruote della mag
gioranza inutilmente impegna
ta per il nostro bene e dalla 
quale si levano stizzite grida di 
•ragazzino, lasciami lavorare!». 
Xei prossimi giorni ne sentire
mo e ne vedremo delle beile an
che perché, come qualche noti
ziario ha già preannunciato, .il 
governo potrebbe ricorrere an
cora una volta alla fiducia: lì 
che fa venire in mente lo slogan 
pubblicitario con il quale, pa
recchi anni fa, una nota ditta di 
formaggi reclamizzava i suoi 

prodotti Sui teleschermi appa
riva (se non ricordo male) la 
faxia di Johnny Donili con la 
scritta: •Galbani vuol dire fidu
cia.. finiremo con l'avere il-go
verno G albani.? 

V IVA emozione in tutta 
Italia per un avvenimen
to sconcertante: nel tele

giornale andato in onda ieri alle 
13.30 non è stata citata alcuna 
dichiarazione dei vicepresiden
te del Consiglio, il democristia
no Arnaldo rorlani. Sono surti 
numerosi e inquietanti interro
gativi, dopo che i radioascolta
tori e i telespettatori, incollati 
agli apparecchi, awvtno ap
preso usuo ottimistico pensie
ro nei due telegiornali della se
ra di lunedì, ieri di pnmo mat
tino. assieme al caffè, nei due 
giornali radio e fra il primo e i! 
secondo piatto nel telegiornale 

dell'una. I centralini della RAI. 
dei giornali, della DC. della 
presidenza del Consiglio sono 
stati tempestati di telefonate di 
gente ansiosa: ha la raucedine? 
E indisposto? Vi siete dimenti
cati di lui. Arnaldo il Temera
rio. cosi chiamato, perché è l'u
nico di questi tempi ad avere il 
coraggio di dire (GRl delle otto 
di ieri) che ti pentapartito .ha 
un denominatole comun» in 
furti i temi e va perciò consoli
dato»? Curiosità e ansia si in
trecciano, l'Italia radiofonica e 
televisiva trattiene il respiro 
mentre ì soliti estremisti hanno 
preso a percorrere le strade, le 
piazze, a Noccare linee ferro
viarie e aeroporti gridando: 
•Oggi e domani, sempre Forla-
«..'.'.. 

Ennio Elena 


